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In questo capitolo, anche ai fini della descri-
zione della metodologia di intervento, sono ri-
portati per ogni singola tomba i dati registrati in 
corso di scavo. Si è valutato opportuno specificare 
i numeri di inventario dei reperti, soprattutto se 
non rappresentati in figura, rinvenuti nelle UUSS 
di riempimento delle strutture, anche in vista di 
più agevole reperimento in futuro nei depositi 
della Soprintendenza.

T1 Andata persa per l’ intervento agricolo la 
parte più alta del deposito archeologico, affiora-
va in superficie l’ impronta in negativo nel banco 
sabbioso (US24) del fondo della cella (US25), di 
forma subcircolare, completamente colma di ter-
reno, con lastre di media grandezza (US27), poste 
sul margine meridionale della struttura. Il depo-
sito della cella (US26) era formato da un livello di 
terre, dallo spessore di 0,15 m ca, di colore bruno 
chiaro e dal sedimento limo-sabbioso friabile, dal 
quale provengono n. 10 frr.i ad impasto fine Serra 
d’ Alto e Diana; a rimozione di tale sedimento si 
mise in luce la sepoltura. 

T2 La struttura fu intercettata casualmente. Il 
suo riempimento era costituito da un primo strato 
di terreno vegetale (US5), dallo spessore di m 0,20 
ca, privo di frammenti ceramici, che copriva uno 
strato di colore nerastro (US4), dal sedimento li-
mo-sabbioso, friabile, dallo spessore di m 0,50 ca.

T3 La tomba fu la prima ad essere scoperta at-
traverso l’ impronta di una cavità semicircolare, il 
pozzetto (m 0,95 W/E x m 1,92 N/S), colmo di 
terreno di infiltrazione a matrice sabbiosa di co-
lore beige, friabile (US22), dal quale provengono, 
n. 11 frr.i di ceramica di piccole dimensioni Serra 
d’ Alto e Diana, industria litica su selce e ossidia-
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na con elementi di piccole dimensioni, frammen-
ti faunistici indeterminabili. Durante le fasi di 
smontaggio del portello, oltre a n. 7 frr.i di cera-
mica Diana e n. 5 di fauna, non identificabile, di 
cui uno combusto, si raccolsero ossa umane, tra 
cui una falange e una mandibola, che potrebbero 
essere scivolati durante la riapertura della tomba, 
non si può però sostenere che siano pertinen-
ti alle riduzioni 3.2 e 3.3 presenti all’ interno né 
escluderne una deposizione intenzionale tra le la-
stre del portello. Lo scavo del deposito della cella 
fu eseguito dall’ alto, attraverso una piccola lacuna 
antica nella volta, a ridosso del portello di chiusu-
ra: dall’ alto uno strato di terreno (US137), dallo 
spessore di 0,63 m ca, di matrice limo - sabbiosa 
di colore bruno scuro, con materiale ceramico (n. 
39 frr.i Serra d’ Alto e Diana, tra cui un fr.o di cio-
tola con risega sotto il labbro - n. inv. TA 87446), 
rara industria in selce e ossidiana, resti faunisti-
ci, alcuni dei quali combusti. La rimozione della 
US137 consentì, nel settore orientale della cella, la 
messa in luce di una chiazza di terreno (US140) 
con andamento semicircolare, dallo spessore di 
0,10 m ca, estesa per m 0,60 ca, con pietrisco mi-
nuto che per le sue caratteristiche composizionali 
richiamava lo strato di terreno che componeva la 
volta. Il piano di deposizione (US21) era sigilla-
to da uno strato di infiltrazione sterile (US139), 
accumulatosi dopo l’ utilizzo della tomba, un se-
dimento sabbioso di colore beige, molto friabile, 
spesso 0,20 m circa; la sua rimozione mise in luce 
la sepoltura, con i relativi corredi, adagiata sulla 
parete di fondo del grottino. In seguito alla rimo-
zione dello scheletro, tra la parete W e il fondo 
della cella, si rinvenne una nicchia sigillata da 
uno strato sabbioso (US141), con all’ interno due 
riduzioni, l’ individuo 3.2, collocato a NW, e l’ in-
dividuo 3.3, collocato a SW.
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T4 La tomba fu individuata per l’ affioramen-
to in superficie dell’ estremità superiore delle la-
stre di chiusura della cella, ricoperte in parte da 
uno strato (US23) di colore grigio chiaro, ricco di 
pietrisco minuto, con scarsa incidenza e in stato 
frammentario di ceramica, per lo più figulina e in 
minor misura ad impasto, derivante dalla distru-
zione ad opera di lavori agricoli della volta e del-
la sommità del riempimento interno della cella. 
Asportato quest’ ultimo, si rilevava una struttura 
in negativo, il pozzetto, realizzato interamente nel 
locale substrato US24, di forma subcircolare (2,50 
x 2,00 m), completamente colma di terreno. Lo 
strato di riempimento era caratterizzato da terre-
no di infiltrazione di matrice sabbiosa di colore 
grigio chiaro, friabile (US42est), dal quale prove-
niva numeroso materiale archeologico, con frr.i di 
ossa umane (n. 4 falangi), resti faunistici estrema-
mente frammentari, di cui alcuni combusti, n. 33 
frr.i ceramici di piccole dimensioni, Serra d’ Alto e 
Diana, di cui un fr.o di olla con breve colletto sva-
sato esternamente, a labbro piatto (inv. TA 87443) 
e un fr.o di ciotola carenata con breve orlo svasato 
a labbro assottigliato, con presa a rocchetto insel-
lato con foro non passante al di sopra della carena 
(inv. TA 87444). Svuotato il pozzetto d’ accesso, si 
rinvenivano i lastroni monolitici del portello della 
cella. I livelli di riempimento della cella, dall’ alto, 
erano formati dallo strato US23 già menzionato, 
sigillante gli strati sottostanti: US42ovest- terreno 
dallo spessore di m 0, 35 circa, di colore bruno 
scuro dal sedimento limo-sabbioso, con nume-
roso materiale ceramico (n. 71 frr.i Serra d’ Alto 
e Diana, di cui un fr.o di orlo diritto con labbro 
assottigliato, con sottile cordone orizzontale - 
inv. TA 87445), reperti faunistici in prevalenza 
combusti, di cui sono riconoscibili esigui resti di 
caprovini e bovini e conchiglie di specie marine 
(5. Il contributo dell’ analisi archeozoologica in-
fra), industria litica su selce e ossidiana rinvenuta 
soprattutto al setaccio. Il piano delle deposizioni 
US57 era sigillato infine da US72, terreno d’ in-
filtrazione sterile, accumulatosi dopo l’ ultimo 
utilizzo della tomba, caratterizzato da sedimento 
sabbioso, molto friabile, spesso 0,20 m circa, la ri-
mozione del quale mise in luce le sepolture con i 
relativi corredi (individui 4.1 e 4.2). 

T5 L’ area in cui era collocata la tomba era stata 
piuttosto danneggiata dalle opere agricole. L’ inda-
gine fu eseguita in prossimità delle lastre di chiu-

sura della cella (US37), all’ interno dell’ impronta 
in negativo della struttura, di forma sub-circo-
lare (m 2,10 x 1,75, le dimensioni del riempi-
mento nella parte sommitale), completamente 
colma di terreno. La volta (US49ovest) si presen-
tava lacunosa e distrutta in più punti dal passag-
gio dell’ aratro. In pianta il deposito era, prima 
dell’ asportazione, diviso in due parti dal portello 
di chiusura: il livello di riempimento del pozzetto 
(US49est ) era caratterizzato da terreno di infiltra-
zione dal sedimento limo-sabbioso di colore gri-
gio chiaro, friabile, dal quale provengono n. 3 frr.i 
ceramici Diana e n.1 di fauna indeterminabile. Il 
deposito della cella era formata, dall’ alto, da uno 
strato (US49ovest) che costituiva la volta della 
cella ormai distrutta, dallo spessore di m 0,10 ca, 
di colore grigio chiaro, dal sedimento limo-sab-
bioso misto a terreno di colore marrone scuro. 
Dallo strato US49ovest provengono n.3 frr.i Ser-
ra d’ Alto e Diana, di cui uno di olla con orlo di-
ritto a labbro piatto, con presa a rocchetto pieno 
(n. inv. Ta 87435) (fig. 34.1), un fr.o di olla con 
breve colletto leggermente svasato e labbro piatto 
(n. inv. TA 87436) (fig. 34.2), una presa a rocchet-
to forata con leggera insellatura mediana (n. inv. 
TA 87437), alcuni reperti faunistici, la maggior 
parte non identificabili e solo n.6 certamente at-
tribuibili a caprovini, industria litica su selce (n. 
inv. TA 87438), di cui un raschiatoio su lama, e 
su ossidiana. Sotto la US49ovest vi era uno stra-
to (US82), dallo spessore di 0,40 m ca, di matrice 
limo - sabbiosa con superficie inclinata verso il 
limite occidentale della cella, sovrapponendosi ad 
uno strato sabbioso di colore giallastro, friabile 
(US83), con rari reperti archeologici. Da US82 
provengono n. 204 frr.i ceramici, di cui una presa 
a rocchetto pieno (n. inv. TA 87441) (fig.34.6) , 
frr.i di ciotole con carena arrotondata, orli, 2 frr.i 
di olle, uno di probabile olla, con cordone piatto 
con tacche verticali sotto l’ orlo (n. inv. TA 87440) 
(fig.34.5), un fr.o di olla con breve colletto svasato 
e labbro piatto (n. inv. TA 87436), una presa a roc-
chetto forato, con leggera insellatura mediana (n. 
inv. TA 87437)( fig. 3.3), industria su selce e ossi-
diana, di cui una lama in selce grigia (n. inv. TA 
87442), n. 5 ciottoli fluviali privi di evidenti tracce 
d’ uso, resti faunistici, piuttosto frammentari, resti 
di caprovini e bovini e malacologici marini per 
lo più di interesse alimentare. La rimozione della 
US82 consentì, nel settore orientale della cella, la 
messa in luce delle lastre del portello di chiusura 
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(US 37). Sempre nel settore orientale una chiazza 
di terreno (US81) con andamento semicircolare, 
dallo spessore di m 0,07 ca, si estendeva per 0,70 
m ca da E verso W, con pietrisco minuto, e per 
le sue caratteristiche composizionali richiamava 
lo strato della volta. Dallo strato si raccolse solo 
un fr.o di orlo svasato sotto il quale era una pre-
sa a rocchetto insellato pieno (n. inv. TA 87439) 
(fig.34.4). Infine lo strato US85, d’ infiltrazione, 
sedimento sabbioso di colore beige, molto friabi-
le, spesso m 0,20 ca sigillava il piano della deposi-
zione, con la sepoltura con i relativi corredi. 

T6 Sul terreno era ben leggibile una cavità 
subcircolare (m 0,90 x m 1,46), completamente 
colma di terreno (US55), corrispondente all’ im-
pronta del pozzetto, all’ interno vi era una lastra 
monolitica in conglomerato (US53) disposta in 
senso N/S, addossata sul limite W della cavità. 
Asportato il sedimento, si metteva in luce la la-
stra, posizionata verticalmente, con funzione di 
portello di accesso della cella. Lo strato di riempi-
mento del pozzetto era caratterizzato da terreno 
di infiltrazione dal sedimento limo-sabbioso di 
colore beige, friabile (US55), dal quale proven-
gono n. 36 fr.i di ceramica di piccole dimensioni, 
in argilla depurata e ad impasto; in particolare si 
segnala n. 1 frammento di ciotola Diana (n. inv. 
TA 87433), e n.2 resti faunistici non diagnostici. 
Il deposito della cella era formato da uno strato 
di terreno (US56) d’ infiltrazione, accumulato-
si dopo la chiusura, caratterizzato da sedimento 
sabbioso di colore beige, molto friabile. 

T7 Al momento della scoperta affiorava l’ im-
pronta di una cavità subcircolare (m 2,30 x 170) 
completamente colma di terre limo-sabbiose, ta-
gliata da una fila di lastre in conglomerato (US50) 
disposte in senso N/S, che separavano il pozzetto, 
posto ad E, dalla cella, a W, lievemente intaccata 
da lavori agricoli che ne avevano asportato parte 
della volta. Svuotata dagli strati di riempimento 
(dall’ alto: US 52ovest, US61 e US114), si riveniva 
un lastrone monolitico inclinato che fungeva da 
portello (US59), inserito all’ interno di un taglio 
di fondazione (US64) alla base della cella. Sotto 
il lastrone, sul lato E della cella, era un muretto 
(US63), costituito da 8 file di pietre piatte giu-
stapposte e ad E di queste ultime, ad una quota 
maggiore, vi erano lastre piatte (US 50) poste 
verticalmente. Questo tipo di struttura attestava 

l’ adozione in tempi diversi di almeno tre soluzio-
ni per la chiusura della cella che quasi certamen-
te, a seguito dei successivi accessi, aveva subito il 
crollo di parte della volta e richiesto via via diverse 
soluzioni. Il crollo comportò forse il temporaneo 
disuso del pozzetto e del primo e secondo portel-
lo, in tempi diversi, quest’ ultimo, sostituito dalla 
lastra monolitica, creando, pertanto, un avanza-
mento della soglia d’ ingresso della cella. In pianta 
il deposito appariva, prima dell’ asportazione, di-
viso in due parti dal portello di chiusura: i livelli di 
riempimento del pozzetto (US52est –US62- US93 
- US94) erano caratterizzati da terreno di infiltra-
zione di colore grigio, con vario materiale scivo-
lato durante l’ uso della tomba: rare ossa umane 
(falangi), n. 3 frr.i di lamelle in ossidiana (n. inv. 
TA 87389; TA 87390; TA 87391), uno strumento 
in osso (n. inv. TA 87413), probabilmente un ago 
(3.3.3 L’ industria su materia dura animale, infra), 
n. 43 frr.i ceramici Diana, tra cui due ciotole,(n. 
inv. TA 87354- TA 87360), e 10 frr.i di malaco-
fauna (Dosinia exoleta e Donax semistriatus). Nel 
deposito della cella, con sedimento bruno scuro, 
distinto in US52ovest e US61 per esigenze di sca-
vo, erano n. 298 frammenti Serra d’ Alto e Diana 
(figg.51-52) , tra cui si segnalano un fr.o di presa 
a rocchetto (n. inv. TA 87350), uno di ansa a na-
stro verticale (n. inv. TA 87352), un fr.o di ciotola 
carenata, con presa a rocchetto pieno (n. inv. TA 
87365), un fr.o di olla (n. inv. TA 87370), un fr.o 
di vaso a collo distinto (n. inv. TA 87372), un fr.o 
di scodella (n. inv. TA 87374), n. 98 reperti fauni-
stici tra le US 52ovest e US 61, la maggior parte di 
specie non determinabili, riconoscibili n. 3 fram-
menti attribuibili a Ovis vel Capra (molare ma-
scellare e frammento di tibia), valve di conchiglia 
(Cerastoderma edule, Ctena decussata, Donax se-
mistriatus, Venus ovata, Dosinia exoleta, Cerasto-
derma sp.), tre dei quali combusti (5. Il contributo 
dell’ analisi archeozoologica, infra), e industria li-
tica su selce e ossidiana, con i seguenti esemplari: 
lama a dorso in selce (n. inv. TA 87398), due fram-
menti di lamella in ossidiana (nn. inv. TA 87396 
- TA 87395) (3.2.1 L’ industria litica, infra) e una 
falange umana. La rimozione delle UUSS 52/62 
nel settore orientale della cella mise in luce una 
chiazza di terreno (US112) con andamento semi-
circolare, dallo spessore di m 0,10 ca, estesa per 
0,80 m ca da E verso W, con pietrisco minuto che 
per le sue caratteristiche composizionali richiama 
la composizione della volta (US24). Intorno e al 
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di sotto dell’ US112 era il livello sabbioso US114, 
d’ infiltrazione “sterile”, postdeposizionale, spesso 
m 0,20 ca, che copriva le deposizioni, su una base 
di lastre piatte in calcare (US115). 

T8 La tomba fu individuata per l’ affioramen-
to dell’ impronta in negativo del pozzetto, scavato 
nello substrato sabbioso (US24), completamente 
colmo di terreno di infiltrazione a matrice sab-
biosa, friabile (US46), dal quale provengono 
frammenti di fauna non identificabili e n. 42 di 
ceramica di piccole dimensioni, riconducibili alle 
tipologie Diana e Serra d’ Alto. A quest’ ultima 
classe è riferibile una presa a falso nastro ravvolto 
(n. inv. TA 87434). Svuotato il pozzetto da US46, 
si rinvenne il portello di accesso alla cella, caratte-
rizzato da pietrame di medie e piccole dimensio-
ni e lastroni litici, immersi in uno strato di terre 
d’ infiltrazione a componente sabbiosa e di colore 
beige (US67), con frammenti ceramici di piccole 
dimensioni, per lo più pareti, riconducibili alle 
tipologie Serra d’ Alto e Diana. Il livello di riem-
pimento della cella era caratterizzato da terreno 
d’ infiltrazione sabbioso (US96), con rarissimi 
frammenti ceramici, spesso 0,56 m ca, accumula-
tosi dopo l’ abbandono della tomba e ricoprendo 
la sepoltura. 

T9 L’ indagine fu eseguita in prossimità di una 
struttura in negativo di forma subcircolare (2,60 
x 1,97 m), completamente colma di terreno; af-
fioravano in superficie le estremità delle lastre in 
conglomerato (US29) che separavano il pozzetto 
dalla cella. Dal livello di riempimento del pozzet-
to (US28) provengono rarissimi frammenti cera-
mici, in argilla depurata e ad impasto; si tratta so-
prattutto di pareti riferibili alle classi Serra d’ Alto 
e Diana. Il deposito della cella, compromesso nel 
settore occidentale da una buca per l’ impianto 
di un grosso palo, era formato da uno strato di 
terreno (US31), dallo spessore di m 0,30 ca, di 
matrice limo - sabbiosa, all’ interno del quale fu 
rilevato numeroso materiale archeologico di pic-
cole dimensioni, con frr.i faunistici frammentari, 
di cui si riconoscono n.2 elementi di caprovino, 
n.2 elementi litici su selce, n. 11 ciottoli fluviali 
senza evidenti segni di usura, n. 214 frr.i di cera-
mica di piccole dimensioni, di cui un fr.o di pa-
rete con presa a rocchetto (n. inv. TA 87448) e un 
fr.o di ciotola (n. inv. TA 87447) riconducibili alle 
tipologie Serra d’ Alto e Diana. Con la rimozione 

della US31 si evidenziava una chiazza di terreno 
(US73) dalla forma lenticolare, dallo spessore di 
m 0,10 ca, che si estendeva per m 0,80 ca da E 
verso W, ricca di pietrisco minuto, residuo della 
volta caduta all’ interno della cella. Il piano del-
la deposizione era sigillato dallo strato sabbioso 
sterile US75, accumulatosi dopo l’ utilizzo della 
tomba, spesso m 0, 20 circa. 

T10 La tomba come negli altri casi fu indi-
viduata dall’ impronta in negativo del pozzetto 
realizzato nel banco US 24, con all’ interno un 
muretto a doppio paramento (US34), costituito 
da lastre piatte di medie dimensioni e pietrame, 
a chiusura della cella. Si procedeva al suo smon-
taggio, era inglobato in uno strato di infiltrazione 
friabile (US33), a tratti argilloso (US77), dal quale 
si raccoglieva numeroso materiale archeologico, 
composto da abbondanti resti faunistici fram-
mentari, alcuni riconducibili a bovini, caprovini, 
suini e malacofauna marina per lo più di interesse 
alimentare, industria litica su selce e ossidiana, 
una punta di freccia in osso (n. inv. TA 87684), n. 
65 frammenti ceramici, sia in argilla depurata che 
ad impasto riconducibili alle classi Serra d’ Alto e 
Diana, di cui un fr.o di orlo con presa a rocchet-
to (n. inv. TA 87683), n. 9 ciottoli fluviali e una 
falange umana, materiale questo di infiltrazione, 
scivolato durante l’ apertura e la chiusura della 
tomba. Lo scavo del deposito della cella fu ese-
guito dall’ alto, attività resa possibile per la man-
canza di una piccola porzione della volta a ridos-
so del portello di chiusura, (0,50 m ca) distrutta, 
con molta probabilità, in antico. Il deposito era 
formato da uno strato di terreno (US131), dello 
spessore di 0,70 m ca, di matrice limo - sabbiosa 
di colore bruno scuro, con numeroso materiale 
ceramico, caratterizzato da n. 76 fr.i riconducibili 
alle classi Serra d’ Alto e Diana, tra cui quattro di 
ciotola, rispettivamente con presa a rocchetto pie-
no (n. inv. TA 87679), con cordone liscio orizzon-
tale (n. inv. TA 87680), con presa a rocchetto pie-
no (n. inv. TA 87681) e con carena a spigolo vivo 
(n. inv. TA 87682); erano inoltre presenti rara in-
dustria in selce e ossidiana, frammenti di fauna 
e alcuni resti malacologici e un ciottolo fluviale. 
La rimozione della US131 consentiva, nel settore 
orientale della cella, la messa in luce di un strato 
di terreno (US91) con andamento semicircolare, 
dallo spessore di m 0,20 ca, che si estendeva per 
m 0,80 ca da E verso W, ricco di pietrisco minu-
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to, che per le sue caratteristiche composizionali 
richiama i componenti della volta; il sottostante 
strato US133 sigillava il piano della deposizione, 
accumulatosi dopo l’ utilizzo della tomba, carat-
terizzato da sedimento sabbioso di colore beige, 
molto friabile, spesso 0, 20 m circa. 

T11 La tomba venne individuata per l’ impron-
ta in negativo (US120) in superficie, di forma sub-
circolare (2,88 m x 2,24 m), completamente colma 
di terreno (US44) di colore bruno scuro, spesso 
m 0,25 ca. Dallo strato si raccolsero rari frr.i ce-
ramici Serra d’ Alto e Diana e di epoca moder-
na. La tomba si presentava infatti superiormente 
danneggiata da due fosse per l’ impianto di vigne-
to di epoca storica. L’ asportazione di US44 mise 
in luce l’ affioramento di lastre in conglomerato, 

poste di taglio (US117), a chiusura della cella. Il 
livello di riempimento del pozzetto (US118) era 
caratterizzato da terreno di infiltrazione dal se-
dimento limo-sabbioso di colore beige, dal quale 
provengono n.2 frr.i di pareti in argilla depurata. 
Il deposito della cella era formato da uno strato 
di terreno (US119), di colore bruno dal sedimento 
sabbioso, ricco di reperti archeologici: n. 78 frri 
ceramici Serra d’ Alto e Diana (fig.74), di cui n.1 
di tazza con breve orlo svasato e labbro a tesa (n. 
inv. TA 87449) e n.1 di olla con brevissimo collet-
to con presa a rocchetto (n. inv. TA 87450), indu-
stria litica su selce e ossidiana, n. 6 ciottoli fluviali, 
rarissimi frammenti di fauna non identificabili e 
malacofauna. Sotto l’ US119 vi era la volta crollata 
(US122), depositata su uno strato sabbioso d’ infil-
trazione (US127), che sigillava le sepolture. 

Fig. 1 - Panoramica dell’area di scavo, vista da SE, e del cantiere ANAS per l’ammodernamento della SS. n. 106 
(ripresa di M. Di Lieto).
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Fig. 4 - Planimetria della necropoli di Galliano – scavi 2009-2012 (rilievo di P. D’Onghia).
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Fig. 14 - T3: rilievo della struttura.
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Fig. 15 - T3: rilievo delle deposizioni con gli elementi di corredo.
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Fig. 18 - T4: rilievo della struttura. 
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Fig. 19 - T4: rilievo con gli elementi di corredo dell’individuo 4.1.
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Fig. 21 - T5: la cella con la deposizione. 
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Fig. 22 - T5: rilievo della struttura.
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Fig. 23 - T5: rilievo della deposizione con dettaglio degli elementi di corredo.
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Fig. 26 - T6: rilievo della struttura.
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Fig. 27 - T6: rilievo della deposizione con gli elementi di corredo.
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Fig. 30 - T7: la cella con le deposizioni. 
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Fig. 33 - T7: rilievo della struttura. 
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Fig. 34- T7: rilievo della cella con le deposizioni e gli elementi di corredo. 
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Fig. 37 - T8: rilievo della struttura.
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Fig. 40 - T9: rilievo della struttura.
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Fig. 44 - T10: rilievo della struttura.
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Fig. 45 - T10: rilievo delle deposizioni con gli elementi di corredo.
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Fig. 46 -T10: particolare della deposizione con il corredo di lame in selce.
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Fig. 49 - T11: rilievo della struttura.
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Fig. 99 - Grotta di Cala Colombo, strati V-VII: elementi di corredo Diana – Bellavista; in evidenza l’olletta tipo S. 
Martino. 
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Fig. 101 - Laterza, corredo della tomba a grotticella.
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Fig. 103 - Laterza, corredo della tomba a grotticella, particolare dell’olla inv. TA 235812, in evidenza tracce di pig-
mento rosso sulla presa. 
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Fig. 105 - Balsignano: T2, posizionata presso la capanna 2 (Foto archivio SABAP-BA).
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Fig. 120 - Pulo di Molfetta: ceramiche dipinte Serra d’Alto con motivi meandro-spiralici, da corredi funerari della 
necropoli (da Mosso 1910, tav.IV).


